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  Presentazione



  Il mistero del castello


  


  Il romanzo giallo spesso diventa un pretesto per indagare la società in cui viviamo. Nella provincia italiana, che è il vero cuore del paese, nel bene e nel male, da qualche anno accadono delitti efferati che denunciano un malessere profondo. Spesso gli abitanti dei piccoli centri, avendo modelli e aspirazioni metropolitane, vivono in modo distorto i miti delle grandi città. Il romanzo di Giancarlo Perazzini, frutto della fantasia letteraria dell’autore, ambienta in Lunigiana il suo nuovo giallo, Il mistero del castello.


  Perazzini, dirigente di una impresa di costruzioni tra le più importanti d’Italia, pubblica nel 2007 il suo primo romanzo Jan mal d’Africa (Pilgrim Edizioni), che è il racconto della sua esperienza di lavoro in Cameroun. Gli anni trascorsi nell’Africa nera si rivelano come i più importanti nel processo di maturazione della sua personalità. Obbligato a rientrare in patria per ragioni di salute, con il passare degli anni, Perazzini si rende conto sempre di più che una parte della sua anima è rimasta laggiù, colpita da una malattia incurabile, “il mal d’Africa.” Nel 2008, ancora con Pilgrim, pubblica Intrighi e delitti sull’isola, il romanzo giallo di un delitto avvenuto nell’isola d’Elba. Nello splendido scenario marino l’indagine su una morte, che sembra accidentale, scopre un losco giro di droga. Con questi due romanzi Perazzini rivela una singolare vocazione alla scrittura e alla ricostruzione di storie in cui traspaiono la grande capacità di osservazione e la cultura acquisita dalla sua lunga e varia esperienza professionale.


  In questo nuovo romanzo Perazzini affronta uno strano e, all’apparenza, incomprensibile delitto che dà un volto narrativo all’Italia della gente comune, delle circostanze fortuite e delle scelte inconsapevoli. Sintomo di un malessere che nasce all’interno di famiglie sofferenti e disgregate, tra amanti rifiutati e vicini di casa che si guardano con sospetto. Omicidi di provincia il cui movente appare spesso banale e i cui colpevoli vengono tutti assicurati alla giustizia. Una storia attuale, i cui protagonisti sono quegli italiani che incontriamo ogni giorno, dall’impiegato al maresciallo, dall’insegnante alla casalinga. Il paesaggio lunigianese, coi suoi borghi medievali e i castelli malaspiniani, fa da sfondo a una catena di morte apparentemente assurda.


  Nel caldo torrido dell’estate il protagonista del romanzo Guerrieri, comodamente seduto sotto il portico di casa, osserva ammirato i volteggi dei rapaci sulla sommità della torre che domina il castello di Bagnone. Nel chiarore della luna che appare e scompare tra i tetti del borgo, i barbagianni si alzano in volo e scompaiono nella oscurità della notte. Le campane della chiesetta, che sorge all’ingresso del borgo, hanno battuto da poco dodici rintocchi quando il cane lupo, che sonnecchia indolente, con uno scatto improvviso si lancia abbaiando in direzione del castello. Mentre il cane corre da una parte all’altra della cancellata, il suono di una voce indistinta giunge all’orecchio di Guerrieri che sobbalza per il fragore assordante dello sparo.


  La morte di una donna accanto alla sua auto parcheggiata ai piedi del castello è l’inizio di un’indagine che vede sempre più coinvolto il testimone Guerrieri, e lo porta a dipanare una aggrovigliata matassa fatta di amori, rancori, tradimenti e odi. Il territorio dell’alta Lunigiana è il teatro di questa storia passionale che lentamente e con grande fatica si chiarisce nel succedersi dei moventi e delle azioni, ma che lasciano nell’oscurità le ragioni più profonde che si celano nell’animo umano. Al primo omicidio, commesso non già con un’arma da fuoco, come lo sparo faceva presumere, ma con un’arma da taglio, seguono altre tre morti violente, l’una più misteriosa dell’altra, e lo stesso investigatore vi sfugge miracolosamente. Il mistero, viene infine risolto con l’aiuto fondamentale di due pappagalli africani, che in virtù dell’udito finissimo di cui sono dotati, hanno colto una frase pronunciata dall’assassino nell’istante in cui colpiva, frase che i due pennuti ripetono dopo qualche giorno imitando il timbro di voce dell’assassino stesso.


  Il giallo di Perazzini ci mostra, con evidenza immediata e vivacità di racconto, uno spaccato della società coi modi di affrontare la criminalità e la troppo spesso anacronistica organizzazione poliziesca. La struttura narrativa del romanzo diventa così uno strumento letterario che va oltre l’episodio particolare narrato, e investe il nostro modo di vivere e pensare i rapporti con gli operatori di giustizia. Con uno stile diretto e accattivante, l’autore coinvolge il lettore nelle maglie di sentimenti, azioni e reazioni che Guerrieri con fatica e lentamente riesce a razionalizzare. Proprio Guerrieri, investigatore improvvisato, diventa per la sua tenacia, l’intelligenza e l’arguzia il personaggio chiave del romanzo e si propone come protagonista emblematico, con le sue doti e caratteristiche, dei futuri gialli di Perazzini.


  Questo romanzo, dunque, si propone come testo letterario che veicolando messaggi, atteggiamenti, punti di vista, testimonia la partecipazione dello scrittore agli interrogativi posti dal contesto sociale e culturale con il quale egli quotidianamente si relaziona. L’autore, accettando la scommessa di raccontare una realtà sotto forma di invenzione poliziesca, cerca di fornire al lettore nuovi strumenti per comprendere la verità delle cose in un paese in cui, in fondo, alla verità non si vuole mai arrivare. È un’Italia che ha perso fiducia nelle istituzioni, una società dove il criminale si fa incarnazione dell’iniziativa individuale, a dispetto di una giustizia sociale da cui non si sente tutelato.


  Se il giallo è, quindi, diventato la migliore formula per mettere a nudo la drammaticità del nostro tempo, contemporaneamente non bisogna però dimenticare che esso rappresenta un’autentica testimonianza di fiducia nella ragione. Nel giallo di Perazzini alla fine i conti tornano: ogni fenomeno può essere spiegato razionalmente attraverso la catena di cause ed effetti; l’irrazionalità e la fatalità del caso non possono fermare il corso della giustizia. Per cui, finché nella società sarà diffusa la convinzione che si può sempre riporre la propria fiducia nella ragione, il romanzo del Mistero del castello continuerà a esistere e a interrogarci.


  


  Sen. Sandro Bondi


   Il caldo torrido che a metà pomeriggio pareva dovesse bruciare l’umanità intera, non è che un noioso ricordo per l’uomo che se ne sta comodamente seduto sotto il portico della grande casa, ed osserva ammirato i volteggi dei rapaci sulla sommità della torre che domina il castello medioevale, che grigio e imponente si staglia davanti a lui.



  Nel chiarore della luna che appare e scompare tra i tetti del borgo, inseguiti dai rauchi richiami della prole affamata, i barbagianni adulti si alzano in volo e presto scompaiono nella oscurità della notte. 


  Annunciati da un gran battito di ali, pochi minuti dopo posano nuovamente le zampe artigliate sul bordo del nido, e lasciano cadere il cibo nel becco vorace dei piccoli rimasti in attesa. Un attimo, un volteggio leggero, e di nuovo giù a volo radente, per artigliare una nuova preda.


  Le campane della chiesetta che sorge all’ingresso del borgo hanno battuto da poco dodici rintocchi, quando il lupo che sonnecchiava indolente ai suoi piedi, con uno scatto improvviso si lancia abbaiando in direzione del castello.


  Mentre il cane corre da una parte all’altra della cancellata che gli sbarra il cammino, il suono di una voce indistinta giunge anche all’orecchio del suo padrone, che l’istante successivo sobbalza per il fragore assordante dello sparo, giunto improvviso ad infrangere la magica quiete della notte.


  I piccoli barbagianni dimenticano la fame e tacciono, spaventati dallo sparo non meno di Lampo, che a testa china ed uggiolando mestamente si rifugia accanto al suo padrone, ancora immobile per lo stupore. Nel greve silenzio che è sceso sul borgo, il ruggito del motore della vettura che si avvia e che subito si perde oltre la curva in direzione di Licciana, sembra il rombo di un tuono che si spegne lontano. L’uomo si scuote, entra in casa ed afferra le chiavi del cancello posto al termine del sentiero che conduce verso il castello, poi corre in direzione del parcheggio dal quale era provenuto lo sparo.


  La speranza che potesse trattarsi di uno scherzo svanisce bruscamente non appena giunge sul piazzale, e scorge il corpo inerme sul suolo polveroso seminascosto da due vetture in sosta.


  I grandi occhi azzurri della donna sembrano osservare sgomenti le evoluzioni dei rapaci notturni, che superata la paura avevano ripreso a volteggiare al di sopra dei tetti del piccolo borgo. Il sangue che sgorgava dalla ferita aveva intriso di rosso la candida camicetta indossata dalla giovane, e già si mescolava alla polvere ed alla ghiaia sul suolo del parcheggio. L’uomo trasale riconoscendo nella sventurata la bella signora bionda, che circa due anni prima l’aveva contattato per sottoporgli un problema personale, che lui non aveva potuto risolverle. Da quel giorno l’aveva incrociata in macchina molte volte, ma non si erano più rivolti la parola. Le dita dell’uomo sfiorano il lungo e sottile collo della donna nella vana speranza di carpirvi un filo di vita, poi, muovendosi con cautela per non alterare la scena del delitto si allontana dal corpo inanimato, e si precipita in casa per comporre il numero di emergenza dei carabinieri. Dopo qualche secondo, una voce all’altro capo dell’apparecchio risponde.


  “Pronto, stazione dei carabinieri di Pontremoli, mi dica.”


  “Devo denunciare un omicidio. Su, nel parcheggio del castello di Bagnone, hanno sparato ad una donna.”


  “Mi dica chi è lei, e da dove chiama per favore.”


  “Il mio nome è Marco Antonio Guerrieri, chiamo dal telefono di casa mia, l’ultima a destra prima del castello provenendo da Bagnone, quella grande interamente in sasso.”


  “Va bene. Tra poco arriverà una pattuglia. Lei resti a disposizione. Dovrà fornire chiarimenti ai colleghi che arriveranno sul posto.”


  “D’accordo” rispose Guerrieri, che subito dopo posò il telefono ed uscì nuovamente sotto il portico.

Sette anni prima, quando i suoi
occhi si erano posati per la prima volta su ciò che restava
di quella casa diroccata, sepolta dalle erbacce e dai
rovi, non l’aveva vista nelle condizioni in cui era, ma come
sarebbe stata una volta che i lavori di recupero fossero
stati portati a termine. Il rumore delle acque
del ruscello che scorre appena più in basso, e
sulla cui sponda destra sorge il borgo principale, il
castello che si erge a pochi passi, il canto gioioso delle rondini
che volteggiavano numerose nel cielo azzurro; ogni cosa
di quel luogo gli richiamava alla memoria l’infanzia felice
trascorsa in un paesino del Montefeltro, ai piedi della maestosa
fortezza di San Leo. Fu amore a prima vista. Quel
rudere divenne la casa in cui trascorrere il resto della sua vita,
e quel portico divenne il luogo più amato di tutta la
casa.

Più volte, mentre se ne stava
sotto il portico a gustarsi la frescura della sera,
gli era capitato di udire suo malgrado delle furiose
liti tra amanti clandestini.

La sua casa si trova ai piedi
del castello, del quale tempo prima ne costituiva
proprietà. Veniva utilizzata come stalla e come essiccatoio per le
castagne all’epoca in cui il castello era abitato, e le
proprietà terriere venivano regolarmente coltivate.

Da qualche tempo il
castello è disabitato per gran parte dell’anno, così come la
maggior parte delle case che compongono il piccolo borgo
medioevale; solo quattro di esse sono abitate per
tutto l’anno, e tutte e quattro si trovano dal lato opposto
rispetto al luogo dove è avvenuto lo sparo.

Il borgo che sorge ai
piedi del castello si compone di una chiesetta e di una
decina di abitazioni, ed è allocato su uno sperone roccioso
a meno di un chilometro da
Bagnone, lungo la strada provinciale che conduce a
Licciana.

Lo spiazzo antistante il
castello funge da parcheggio, oltre che per i mezzi dei pochi
residenti, anche per quelli dei numerosi turisti, che
soprattutto in estate, si recano a visitare il borgo anche
a tarda sera.

Non di rado, tra le vetture dei
residenti e dei turisti, si confondono quelle che le coppie
vi parcheggiano durante i loro incontri clandestini.

Mentre Marco attendeva
l’arrivo dei carabinieri passeggiando nervosamente sotto il grande
portico, i minuti passavano con esasperante lentezza. Su nel
piazzale la calma regnava sovrana; evidentemente nessun altro oltre
a lui aveva udito lo sparo. D’altra parte le quattro
case abitate sono piuttosto distanti, ed al riparo del
grande muro che circonda il castello, al cui lato nord si
trova il parcheggio sostenuto a valle da un muro in pietra
alto una decina di metri, che segna anche il confine con la
sua proprietà. Rincuorati dal silenzio ripiombato sul
borgo, i barbagianni avevano ripreso il loro
peregrinare notturno, in cerca di prede per se e per i loro
piccoli.

Nonostante la tristezza
del momento, Marco non poté trattenere un sorriso
al ricordo di quella sera che allarmato per l’improvviso
fracasso proveniente dalla stanza da letto,
armato di un lungo coltello di cucina si era precipitato in
quella direzione, per scoprire che l’incauto intruso altri
non era che un bellissimo esemplare di barbagianni. Il
rapace, entrato involontariamente attraverso la finestra aperta,
si era posato sul ripiano del comò strapieno di
portaritratti e di decina di altri soprammobili, e ne aveva
rovesciato in gran numero sul pavimento, provocando il rumore
che aveva messo in allarme Marco.

D’altra parte, la possibilità
che qualche ladro si fosse introdotto all’interno senza
essere visto non poteva essere esclusa a priori, dal momento
che la casa è dotata di quattro ingressi, dei
quali solo quello principale è visibile dal salone. Gli altri
tre, che si trovano al piano inferiore, e che danno accesso alla
lavanderia ed alla taverna, vengono lasciati a
volte distrattamente e colpevolmente aperti.

Dopo un tempo che gli sembrò
eterno, finalmente due volanti dei carabinieri sfrecciarono sulla
provinciale che corre a ridosso di casa sua, e si arrestarono
poco prima dell’ingresso del parcheggio.
Guerrieri chiuse la porta principale, e si
avviò a grandi passi lungo il sentiero per raggiungere
egli stesso lo spiazzo. Quando vi giunse,
due uomini in borghese stavano già delimitando un’ampia zona,
che oltre al piazzale comprendeva anche i tratti di
strada in entrata ed in uscita al piazzale medesimo. Un
medico scese velocemente dalla autoambulanza che era giunta in quel
momento a sirene spiegate, e si chinò sopra il corpo
disteso al suolo. Pochi minuti dopo
si rialzò, e scuotendo il capo in segno di
diniego, disse:

“Non c’è
più nulla da fare, quattro ferite da arma da taglio, di cui
una, presumibilmente quella mortale, diretta al
cuore.”

“Ferite
da arma da taglio?... non è possibile, quel
medico deve essere ubriaco” pensò
Guerrieri, che sentiva ancora lo sparo rimbombargli nella
testa.

Nel giro di pochi minuti
arrivarono il medico legale, un magistrato, e gli agenti
della scientifica, che Marco giudicò, chissà perché,
dovessero provenire da Spezia.

In men che non si dica
montarono dei potenti fari che illuminarono
a giorno il piazzale, e si misero al lavoro. Solo
allora, un capitano che doveva provenire dal
comando di Pontremoli, ed il maresciallo Corti della locale
caserma rivolsero la loro attenzione a Guerrieri, che
per non ostacolare il lavoro della scientifica se
ne era rimasto discretamente in disparte, senza per
altro tralasciare di osservare e fissare nella
mente ogni elemento che potesse chiarirgli la
dinamica dei fatti.

“Sono il
capitano Franco Marra della compagnia di Pontremoli, è lei il
signor Guerrieri, la persona che ha telefonato per
segnalare il fatto?”

“Confermo
l’una e l’altra cosa” rispose Marco.

“Dobbiamo
raccogliere la sua testimonianza” aggiunse il
maresciallo Corti, che contrariamente al capitano conosceva
da tempo Guerrieri.

“Sono a
vostra disposizione” rispose Marco, per nulla sorpreso
dal tono formale con il quale si era espresso il
maresciallo.

“Lei
abita in quella casa la in basso?” chiese Marra, indicando la
casa in sasso con il grande portico illuminato a giorno.

“Esattamente, e quando ho udito lo sparo mi trovavo
proprio sotto il portico”

“Il
portico e l’aia erano illuminati come sono illuminati
ora?”

“Il
portico sì, di notte è sempre illuminato. Invece le
luci sull’aia e sul sentiero le ho accese prima di salire quassù.”
  “Logico” commentò il capitano, che
dopo un istante di silente riflessione aggiunse:


“se non
le spiace, e se lei Corti è d’accordo, preferirei continuare
la nostra conversazione dopo avere raggiunto il suo splendido
portico. Voglio rendermi conto di persona di
quale fosse il suo punto di osservazione, in rapporto ai
fatti.”

“Buona
idea” convenne Corti “lavoreremo
certamente meglio lì, che non stando qui in mezzo alla
strada.”

“Bene, vi
faccio strada. Scenderemo dal medesimo sentiero che ho
utilizzato quando sono accorso dopo lo sparo” precisò
Guerrieri, mentre si incamminava in direzione di casa
sua.

Arrivati che furono sotto il
portico, Marra indugiò qualche istante tenendo
entrambi le mani appoggiate alla spalliera di una poltroncina
di vimini, e lo sguardo fisso in direzione del castello, poi
si scosse e si rivolse nuovamente all’ospite.

“Dunque,
quando ha telefonato al 113 per denunciare un probabile
omicidio, disse di avere udito uno sparo. E’
esatto?”

“Lo
confermo” rispose Marco, che ricordandosi delle parole del
medico del 118, si rendeva perfettamente conto
della stranezza della situazione.

“E come
spiega che la donna è morta, presumibilmente per un
colpo al cuore inferto con un’arma da taglio, e che presenta altre
tre tagli profondi all’altezza del ventre, mentre non c’è nessun
segno di ferite da arma da fuoco?”

“Non me
lo spiego infatti” rispose semplicemente
Marco.

“Lei
conferma di avere udito un colpo di arma da
fuoco?”

“Lo
confermo senza alcun dubbio.”

“Lasciamo
stare per ora. Ci dica piuttosto cosa ha udito esattamente, e
cosa ha fatto dopo lo sparo.”

“Ho udito
un bisbiglio, una voce soffocata pronunciare
qualche parola delle quali non mi è stato possibile cogliere
il significato; quasi contemporaneamente c’è stato lo
sparo, e subito dopo qualcuno ha avviato il motore di
una macchina, ed è partito velocemente in
direzione del Terziere. Sono subito corso in casa a prendere le
chiavi per aprire il cancello che c’è in fondo al sentiero,
sono salito di corsa, ed ho trovato il corpo della donna in
un lago di sangue. Mi sono chinato su di lei ed
ho capito che era morta. Allora sono rientrato in casa,
ho chiamato il 113, ed ho atteso il vostro arrivo standomene
qui, dove ci troviamo ora.”

“Cosa
intende per bisbiglio?”, volle sapere Marra.

“Delle
parole pronunciate con un tono di voce che poteva essere
comprensibile a chi stava sul piazzale, ma non a chi stava
dove ci troviamo noi ora. Una frase sibilata tra i denti, o
qualcosa di simile”, precisò Marco.

“Capisco”
fece Marra, che poi chiese “poco fa ha detto di essersi
chinato sul corpo della donna, sbaglio?”

“Non
sbaglia, è stato un gesto istintivo per capire se in quel
corpo c’era ancora vita.”

“C’era?”

“No”

“Mmmm….Quanto tempo è trascorso dal momento dello sparo,
al suo arrivo sul posto? Intervenne a chiedere
Corti.

“Tra i
tre ed i quattro minuti, non di più.”

“In quei
tre, quattro minuti, ha sentito altri rumori, o percepito fatti
strani?” chiese ancora il maresciallo.

“No,
nulla di tutto questo, per quanto, non posso escludere che
siano stati coperti dal rumore dei miei movimenti, e di quelli del
cane.”

Corti rifletté per qualche
istante, poi dovette ricordarsi che non erano scesi fin li
solamente per raccogliere la deposizione di Guerrieri, perché
si girò verso il castello e chiamò a gran
voce un brigadiere, che prontamente si affacciò al muro
perimetrale del parcheggio.

“Brigadiere Palumbo, chieda a quelli della
scientifica di spegnere per qualche istante le luci, poi si
posizioni il più vicino possibile al cadavere e
simuli un colloquio con un collega. Tenga un
tono di voce normale, né troppo alto
né troppo basso, mi raccomando.”

“Agli
ordini” rispose il brigadiere.

Dopo qualche minuto i fari
vennero spenti, e nel buio la voce di Palumbo giunse a
malapena alle orecchia dei tre uomini sotto il portico. 

La sagoma frondosa del grande
pero nascondeva il carabiniere alla loro vista,
proprio come era stato per Guerrieri
in occasione dello sparo.

“Palumbo”
gridò ancora Corti.

“Comandi
maresciallo.”

“Guardi
verso di noi, e dica se mi riconosce.”

“Non
capisco maresciallo, perché non dovrei riconoscerla?, siamo insieme
da quasi dieci anni” ribatté perplesso il brigadiere.

“Ma se
non sapesse che sono io, con questa luce ed a questa distanza
mi riconoscerebbe ugualmente?” precisò Corti, soffocando
a stento una imprecazione.

“Mi scusi
maresciallo, non avevo afferrato. ... Si maresciallo, la vedo
distintamente.” 

“Grazie,
va bene così, potete riaccendere” gridò Corti, che poi
rivolto a Guerrieri, chiese: “Conosceva la vittima?”
“Superficialmente, ci siamo parlati una sola volta, tempo
fa.”

“In quale
occasione?” chiese Marra, che per qualche minuto
si era limitato ad ascoltare, e a guardare
insistentemente in direzione del castello.

“L’occasione fu fortuita, almeno per quanto mi riguarda.
Ci incontrammo in un bar qui a Bagnone, e lei insistette per
offrirmi un caffè. Quando feci per uscire, lei mi seguì e
mi disse che aveva un problema,
che forse avrei potuto risolverle.”

Guerrieri guardò su
verso lo spiazzo e sospirò, poi prese una sigaretta, la
portò alla bocca con gesti misurati, infine l’accese
aspirando avidamente il fumo. “La prego, continui” lo esortò
Marra.

“Mi
raccontò una strana storia, che riguardava lei ed un operaio
che a suo dire lavorava alle mie dipendenze. In sintesi sosteneva
che questo operaio, con il quale aveva avuto in passato una
relazione non le dava tregua, insisteva per riallacciare la
relazione, le telefonava continuamente, l’aspettava in strada.
Insomma, sempre a suo dire, la disturbava non poco, e non poche
volte era arrivato al punto di minacciarla.”

Guerrieri fece ancora una
pausa, questa volta per spegnere accuratamente la
sigaretta nel posacenere di metallo. Marra seguì
impaziente le sue mosse, tamburellando con le dita
sulla spalliera della poltroncina.

“Scusi ma
io cosa c’entro in tutto questo”, dissi alla signora. E lei allora
mi rispose: “beh, l’azienda che dirige
non lavora solo in questa zona, se lo trasferisse molto lontano, io
mi sentirei più tranquilla.” “Cara signora, le pare che
possa, o voglia trasferire un dipendente per ragioni tanto futili,
che esulano completamente dai motivi di lavoro?”, le risposi
abbastanza seccato, e poi aggiunsi: “ed ora mi scusi, ma devo
proprio andare”, e me ne andai.”

“Convengo
che fu una strana richiesta, come si chiama questo dipendente?”
chiese Corti, rubando il tempo al suo
superiore.

“Guardi,
non glielo ho chiesto, se lo avessi fatto sarebbe stato come
intrufolarmi nei loro problemi, cosa che dovevo e volevo
assolutamente evitare.”

“Se lo
avesse fatto, ora potremmo essere in possesso di un indizio”
commentò Marra, che poi chiese “quanti dipendenti ha
l’azienda che dirige?”

“Dirigevo! Sono in pensione da tre mesi”
precisò Guerrieri, che però aggiunse: “comunque
sono ancora all’interno della società in qualità
di consulente, e sono in condizione di
farle trasmettere l’elenco di tutti i
dipendenti, oltre centoottanta tra operai ed impiegati, entro
domani mattina.”

“Gliene
saremmo molto grati, questi sono i numeri di fax della caserma”
disse Corti, porgendo a Marco un
biglietto.

“Farò
quanto necessario affinché l’elenco sia sulla sua scrivania prima
di mezzogiorno” precisò Guerrieri, che poi, vedendo che i due
investigatori erano in procinto di accomiatarsi,
chiese:

“Posso
offrirvi qualcosa di fresco?”

“Grazie,
berrei volentieri un bicchiere d’acqua” rispose
Marra.

Guerrieri entrò in casa,
prese una bottiglia e tre bicchieri, e versò da bere per gli ospiti
e per se.

Mentre sorseggiava l’acqua,
Marra disse: “Poco fa ha affermato che subito dopo lo sparo,
l’assassino ha avviato la vettura ed è partito a tutta velocità,
cosa per altro evidente dalle tracce lasciate sul suolo del
parcheggio.”

“Certo,
lo confermo.”

“Bene,
dal rumore del motore ha potuto farsi un’idea di che vettura
fosse?”

“Ci ho
riflettuto molto, ma non sono un esperto. Direi che poteva
trattarsi del rombo di un turbo diesel di grossa cilindrata,
di più non mi sento di affermare.”

“Ancora
una cosa. Quando è giunto sul piazzale, ha notato se in terra
c’era una borsa o un telefonino? chiese Corti,
intervenendo a sua volta.

“Sono
certo che non vi fosse nessun oggetto vicino al
corpo, ed in verità mi è parso assai strano. Avete
guardato all’interno della vettura della
vittima?.

“Non
sappiamo ancora quale sia la sua vettura, abbiamo trasmesso in
caserma i numeri di targa di tutte quelle presenti, e siamo in
attesa di una risposta” precisò il capitano, sconcertando non
poco Guerrieri, che realizzò in quell'istante come
nessuno dei due gli avesse chiesto prima se
sapesse quale era la vettura della donna, o in alternativa, quale
delle vetture presenti nel parcheggio non apparteneva agli abitanti
del borgo.

“La
vettura della vittima è la punto bianca accanto alla quale ho
trovato il corpo. Ne sono certo, poiché sul tragitto Villafranca -
Spezia e viceversa, non di rado mi sorpassava a
velocità folle.”

Corti chiamò a gran
voce il solito Palumbo, che rispose immediatamente:

“Comandi
maresciallo.”

“Controlli se le portiere della punto bianca
accanto al corpo sono aperte o chiuse.”

Non passò un minuto che
arrivò la risposta.

“Le
portiere sono chiuse Maresciallo.”

“Va bene,
senta, chiami alla radio la centrale, dica di
lasciare perdere le altre targhe e di concentrarsi sulla punto
bianca. Mi interessano le generalità ed il
numero di telefono del proprietario. Mi porti questi dati non
appena ne verrà in possesso, chiaro?”

“Chiarissimo Maresciallo, corro…”


“Aspetti…
ancora una cosa. Se i colleghi della scientifica
hanno terminato con i rilievi esterni, dica loro di
aspettare che tra un po’ saremo in grado, in un modo o nell’altro,
di aprire la vettura della donna. Avverta anche il magistrato ed il
medico legale di raggiungerci qui, non appena
avranno terminato.”

“Ricevuto
maresciallo, provvedo immediatamente” confermò il
brigadiere.

Fu Corti a porre a
Guerrieri un’ultima domanda: 

“Il
giorno dell’incontro, la donna le disse il suo
nome?”

“Se lo
disse io non lo ricordo, non ricordo mai i nomi che pronunciano le
persone che mi si presentano, perché ho l’abitudine di concentrare
la mia attenzione sui loro occhi, e sul modo di porgere
la mano.”

In quel momento sopraggiunse un
carabiniere che porse a Corti un foglietto ripiegato. Questi
lo prese, lo dispiegò, prese il cellulare e compose un
numero.

Per ben tre volte
la linea cadde senza che il ricevitore del numero in
chiamata venisse sollevato. Guerrieri
guardò l’orologio, segnava le due e quarantacinque. Chiunque
fosse la persona chiamata, aveva tutte le ragioni di dormire
profondamente.

Finalmente, al
quarto tentativo qualcuno rispose.

“Pronto?,
sono il maresciallo Corti della stazione di Bagnone, lei conosce la
signora Palazzi Valeria?”

“E’ mia
moglie, perché me lo chiede?” replicò l’uomo all’altro
capo del filo.

“Ha avuto
un incidente. Bisogna che ci raggiunga sul
posto, portando con se una copia delle chiavi
della vettura della signora” precisò
Corti.

“E’
ferita gravemente?” chiese l’altro con tono accorato.

“Purtroppo sì, è molto grave, mi spiace. Tra pochi minuti
una automobile dei carabinieri verrà a prelevarla per
accompagnarla sul luogo dell’incidente. Si
prepari.”

“Ma a
casa c’è mio figlio di soli dieci anni, non posso certo
lasciarlo da solo, e non posso neanche portarlo con me”
replicò l’uomo.

“Va bene,
manderò a casa sua un agente donna. Se suo figlio
dovesse svegliarsi, se ne occuperà lei fino al suo ritorno”
concluse Corti, che subito dopo interruppe la comunicazione
con l’uomo, e chiamò la caserma per
impartire gli ordini necessari.

Il magistrato ed il medico
legale erano sempre su nel parcheggio. Corti guardò prima
Guerrieri, poi Marra, ed infine rivolto a questo ultimo
disse:

“Sarà
bene che raggiungiamo gli altri, quando arriverà il marito voglio
essere lì per riceverlo e dargli personalmente la triste notizia”
poi, rivolgendosi a Guerrieri continuò “Ci è stato
molto ….”

“Un
momento” fece Guerrieri interrompendolo “io salgo con
voi, potrebbe essermi utile per ricordare dei
particolari che sino ad ora mi sono
sfuggiti.”

Marra e Corti si scambiarono
uno sguardo d’intesa, e fu questo ultimo a rispondere.

“Va bene,
ma dovrà restare in disparte e fare attenzione a non
ostacolare il nostro lavoro.”

“D’accordo” confermò Guerrieri, mentre chiudeva
dietro di se la porta di casa, e si avviava dietro ai
due.

Mentre arrancavano lungo il
ripido sentiero che co [...]


